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Francesco Marchi

J.-P. Sartre, 
Il colonialismo è un sistema. 

Colonialismo, neocolonialismo 
e post-colonialismo

(Introduzione e cura di Miguel 
Mellino, traduzione di Andrea 
Caroselli)

Lo scorso anno alla collana 
“Sartriana” diretta da Gabriella 
Farina si è aggiunto un nuovo volu-
me che raccoglie una serie di rifles-
sioni sulla questione coloniale e il 
razzismo licenziate dal filosofo fran-
cese tra gli anni Cinquanta e i primi 
Settanta del Novecento. Il colonia-
lismo è un sistema. Colonialismo, 
neocolonialismo e post-colonialismo 
è il titolo della raccolta, curata da 
Miguel Mellino, figura di riferi-
mento nel panorama italiano per 
quanto riguarda lo studio di razza e 
razzismo in una prospettiva postco-
loniale, che in un’esaustiva e densa 
introduzione propone un inqua-
dramento critico della biografia, 
intellettuale e politica, del filosofo 
francese e della sua eredità teori-
ca rispetto il pensiero antirazzista. 
Complessivamente, si tratta di nove 
testi che spaziano da considerazioni 
più prettamente politiche e militan-
ti, ricordandoci l’impegno in prima 

persona di Sartre rispetto le lotte 
anticoloniali e antirazziste che, in 
seguito alla Seconda guerra mon-
diale e per i decenni a venire, emer-
sero nella loro virulenta potenza e 
globalità anche nelle (ex) metropoli 
coloniali, a frammenti di stampo 
teorico ricavati dalle opere “mag-
giori”, in particolare da Critica della 
ragione dialettica.
Quali ragioni nel pubblicare una 
serie di testi così “datati”, alcuni dei 
quali già disponibili, seppur spar-
pagliati, ai lettori italiani? Quale 
il senso di questa raccolta? Al di là 
di una giustificazione formale, ma 
non marginale, di dotare queste 
riflessioni di una traduzione aggior-
nata e consapevole delle ambiguità 
e ambivalenze di lavorare su, e con, 
un lessico razziale (si veda la nota 
in appendice del traduttore Andrea 
Caroselli), il motivo sostanziale di 
questa operazione viene esplici-
tato nell’introduzione dello stes-
so Mellino. A partire dagli anni 
Novanta del secolo scorso, infatti, 
grazie agli studi postcoloniali e a 
una serie di saperi affini come gli 
studi decoloniali e i black studies, 
l’opera del filosofo francese ha ini-
ziato a essere valorizzata, nonché 
sottoposta a critica, in modi del 
tutto inediti e sino ad allora impen-
sabili.
Al di là delle notevoli differenze, 
nonché divergenze, sia disciplinari 
che di posizionamento teorico, uno 
dei meriti di quello che potremmo 
definire lo “sguardo postcoloniale” 
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riguarda l’assunzione della razza, 
matrice materiale e simbolica della 
differenza coloniale, come condi-
zione di possibilità dell’emersione 
delle democrazie liberali Europee, 
dell’affermazione dell’universali-
smo umanista, tanto quanto del 
capitalismo come sistema globale di 
sfruttamento, estrazione e organiz-
zazione sociale. In questa prospetti-
va, il colonialismo (e il razzismo che 
lo rende operativo) non rappresenta 
un momento, tra i tanti, nella storia 
dell’umanità e, in particolare, della 
modernità, ma ne è fondamento 
imprescindibile, processo inesauri-
bile che si riarticola incessantemen-
te nel presente postcoloniale. Dove 
“post” non sta a indicare un esau-
rimento della logica razziale alla 
base del colonialismo, ma una sua 
peculiare riproposizione, adattiva e 
sincretica, anche all’interno di spazi 
politici democratici e nominalmen-
te “post-razziali” (sul punto si veda 
D.T. Goldberg, Are we all post-racial 
yet?, Polity Press, Cambridge 2015).
È dunque grazie anche a questo 
nuovo sguardo, analitico ed episte-
mico, che l’opera di Jean-Paul Sartre 
ha goduto di un rinnovato interes-
se critico. Le sue riflessioni, tanto 
militanti quanto più prettamente 
teoriche, sulla questione coloniale, 
il razzismo e la questione ebraica, 
sono state passate al setaccio da 
questi saperi, che ne hanno sapu-
to cogliere nuove e inedite poten-
zialità, mostrandone al contempo 
limiti e contraddizioni profonde. 

In questa prospettiva, l’attualità di 
Sartre per lo studio di razza e raz-
zismo non è dovuta a una semplice 
riproposizione e riscoperta della sua 
opera in quanto tale e, in partico-
lare, di quelli che Mellino definisce 
dei suoi “testi minori”. Piuttosto, 
potremmo dire che la sua opera è 
divenuta attuale grazie all’emersio-
ne di nuove lenti epistemiche che 
hanno saputo valorizzarne a pieno 
la portata concettuale, dunque 
politica, quanto trascenderne la sua 
originaria «filiazione con il sistema 
filosofico occidentale» (pp. 9-10), 
per suggerire linee di ricerca con, 
contro e oltre Sartre stesso.
A questo proposito, su tutti, si 
consideri quell’importante filone 
di studi chiamato Black existentia-
lism che ha avuto nel dialogo, cri-
tico e aperto, con l’opera sartriana 
un riferimento imprescindibile (si 
veda, tra gli atri, L. Gordon, Black 
Existentialism and Decolonizing 
Knowledge, Bloomsbury, Londra 
2023). Un merito della raccol-
ta è, dunque, sicuramente quello 
di offrire al pubblico italiano una 
mappatura, critica ed esaustiva, 
sulle reciproche influenze – come il 
postcoloniale ha riarticolato l’opera 
di Sartre e come Sartre ha influito 
sul postcoloniale – che hanno dato 
vita a un florido dibattito alle nostre 
latitudini ancora poco conosciuto 
e sviluppato, anche nell’ambiente 
accademico (parzialmente differen-
te, invece, lo stato del dibattito sulla 
questione ebraica: sul tema si veda 
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il numero dello scorso anno, 2024, 
della presente rivista).
Ma che cosa ha reso, e rende, così 
attrattiva e stimolante l’opera di 
Sartre per lo studio della questione 
coloniale, e del razzismo che ne sta 
alla base, secondo questa costella-
zione di saperi? Inoltre, di cosa sono 
sintomatiche le aporie interne alle 
sue riflessioni su razza e coloniali-
smo, in particolar modo se viste 
dall’Italia e, dunque, dall’Occiden-
te al tempo della sua, problemati-
ca, provincializzazione dopo cinque 
secoli di egemonia coloniale euro-
pea e statunitense?
L’attualità postcoloniale di Sartre, 
per così dire, può essere rac-
chiusa, guardando a un testo del 
1956, confluito poi nella raccol-
ta Colonialisme et néo-colonialisme 
(Situations V) del 1964, che apre e 
dà il titolo al presente volume: Il 
colonialismo è un sistema. In que-
sto “testo militante” sulla questione 
algerina, scritto in aperta polemica 
contro quella che Sartre chiamava 
la “mistificazione neo-colonialista”, 
ovvero quell’ideologia, diffusa spes-
so anche in ambienti di sinistra, 
per la quale ci sarebbero “buoni” e 
“cattivi” coloni, egli mostra, anche 
con il supporto di una serie di dati 
politico-economici e demografi-
ci, in che modo il colonialismo sia 
emerso come uno specifico princi-
pio di organizzazione sociale che, 
legando indissolubilmente i territo-
ri metropolitani e quelli d’oltrema-
re, tende a naturalizzare una serie 

di rapporti costitutivamente basati 
su processi di dominazione, sfrutta-
mento e violenza, spesso brutale (si 
veda il testo n. 4, Una vittoria), di 
stampo razziale.
Come recita un passaggio assai 
emblematico del testo: «la coloniz-
zazione infatti non è né un insieme 
di coincidenze, né il risultato statisti-
co di migliaia di azioni individuali. 
È un sistema che fu istituto intorno 
alla metà del XIX secolo […] non 
è vero che ci sono dei bravi e degli 
altri che sarebbero dei cattivi colo-
ni. Ci sono dei coloni, tutto qui» 
(pp. 62-63). Pensare il colonialismo 
in termini di sistema significa insi-
stere sulla sua capacità di plasmare, 
in maniera totalizzante, i rapporti 
sociali. Per usare un termine socio-
antropologico assai affine al ragio-
namento del filosofo francese, è ciò 
che si potrebbe definire un “fatto 
sociale totale”. Un fenomeno e un 
processo (per riprende il titolo di un 
altro testo presente nel volume) che 
può essere euristicamente reso intel-
ligibile se ne vengono isolati dei sin-
goli aspetti, ma che nella realtà per-
mea qualsiasi aspetto (economico, 
politico, psichico, simbolico, ecc.) 
della vita sociale. Riproducendo, 
dunque, specifiche soggettività – 
coloni e colonizzati – e determinan-
do concrete condizioni materiali 
che richiedono l’incessante ripro-
posizione, e affermazione, di questo 
stesso ordine – sociale e soggettivo.
Anche se non viene esplicitato 
apertamente da Sartre, è interes-
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sante notare come lo stesso Marx, 
nel capitolo 24 del Capitale dedi-
cato al rapporto tra colonialismo 
e sviluppo capitalista, usi la stessa 
espressione (il sistema coloniale) 
che verrà ripresa circa un secolo 
dopo dal pensatore esistenzialista. 
L’attenzione al nesso stringente tra 
colonialismo e capitalismo è d’al-
tronde centrale in molti passaggi 
che compongono il volume, che 
mostrano in che modo l’avvicina-
mento a un approccio più materia-
lista, dovuto anche ai viaggi dello 
stesso Sartre negli Stati Uniti e in 
molti contesi coloniali, sia corri-
sposto a un ripensamento, parzia-
le ma non per questo irrilevante, 
rispetto una sorta di astrazione 
universalista e disincarnata della 
filosofia esistenzialista del “primo 
Sartre”. Qualsivoglia riflessione 
metafisica e trascendentale sull’es-
sere, in altri termini, non può che 
prescindere da una ricognizione 
profonda sulle concrete condizioni 
materiali entro le quali il soggetto si 
trova a pensare, e pensarsi. Questi 
tentativi parziali di aggiustamento 
interno al pensiero sartriano, evi-
denziati a pieno nell’introduzione, 
rimandano implicitamente anche 
alle riflessioni di alcuni studiosi 
decoloniali sulla “geopolitica della 
conoscenza”, che hanno contribu-
ito a minare nel profondo la pre-
sunta neutralità e universalità del 
canone filosofico occidentale.
Sulla scia di questa sensibilità mate-
rialista, Il Terzo Mondo inizia nella 

Banlieue, scritto nel 1970 e pub-
blicato nel 1972, risulta particolar-
mente interessante e anticipatore di 
buona parte delle riflessioni postco-
loniali sul cosiddetto “capitalismo 
razziale”. Anche se forse eccessiva-
mente di stampo economicista, in 
queste pagine Sartre mette in luce 
in che modo l’assoluta dipendenza 
del capitalismo da manodopera a 
basso-costo, coatta e negativamen-
te razzializzata abbia contribuito 
a riarticolare il rapporto coloniale 
all’interno degli stessi spazi metro-
politani. Se, come ricordava Fanon, 
la città coloniale è una città a scom-
parti, scissa in due, Sartre mostra in 
maniera del tutto illuminante come 
questa dialettica, spaziale e politica, 
rimanga operativa nelle metropoli 
Europee anche al termine del rap-
porto coloniale formalmente inteso.
Se complessivamente i testi della 
raccolta, letti in aperto dialogo con 
l’introduzione, ci restituiscono una 
riflessione articolata sulla (persi-
stenza della) questione coloniale, 
il razzismo e in parte sull’antise-
mitismo, è di cruciale importan-
za richiamare, come notato sia da 
Mellino che da Caroselli, la pro-
fonda ambiguità, sfociata poi in 
posizione assai problematiche, di 
Sartre rispetto la questione palesti-
nese; che rimane, ciò che sta acca-
dendo in questo periodo storico ne 
è l’ennesima, atroce, dimostrazione, 
il vero “banco di prova” per il pen-
siero antirazzista occidentale e per 
la decolonizzazione (impossibile?) 
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dell’umanesimo Europeo. Questa 
incapacità di Sartre, filosofo mili-
tante che si è speso in prima per-
sona per la causa anticoloniale in 
diversi contesti, è forse il sintomo 
di un limite, soggettivo, soprattutto 
psichico e politico-cognitivo, inter-
no all’Occidente, di fare definitiva-
mente i conti con i propri fantasmi 
coloniali.
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